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CREONTE 

Da Raprefentarfi nel Teatro 

di Vicenza. 

L'AxNNOi694. 



CONSACRATO 
JgPXl/ufirifi. ^ Ecce II. Signtri 

x«|C O: ALVISE 

GABRIELI. 

CO; GIO: PAOLO 



i^^4^. I^igniffimi^'ettorì 

di Vicenza . 
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IN VENETI A, M.DCXCIV. 



Per il Ni colini. 
C«n htctnyi di Super ieri , e Priutlegio. 
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ILL VST RISSI MI, 

& Eccèll. Signori . 
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;*{^Jedri,jJeir£cccl!eii.; 
2re VoTlre , porcorvnj 
tributo di riuerentc 
'fcfìcquio nella con- 
fecratione dcKprcfcnte Dra- 
ma . In ogni Scena doùc com- 
parue Creonte trouò benigno 
il Patrocinio de Grandi , per- 
che meritò Tempre grapplaufi 
vniuerfali.Hora tuttauia fpcra 
di godere la mcdefima Fortu- 
na Col iipi©c^mfr.W^ 
Ecccllien^C'Vbftirc, fi renderà 

più riguardeuole, che fregiato 
della Corona d'Egitto . Quella 

A 2- gli 



gli fù marca di Vìzio; Quella 
gli farà di Virtù . Tralafcio gì' 
Encomi j per non offendere la 
Modcllia.JlMerito di lua na- 
tura è fùbfirtie . Per dar a co- 
noicere il Sole vn'abiffo di lu- 
ce, non fà dimeflicri ildcf- 
criucrlo ; ma bafta Tadditar- 
10 . Tanto ne due Luminari 
maggiori , che illuftrano il 
Cielo di Vicenza . Taccio 
dunque , e fino alle ceneri 
mi ralTcgho. 
DeirE.E.V.V, 
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Humilifs» Obìi^.& Ofeq.SeraiU 

Francefco Folchi . 




ARGOMENTO. 

7{conte \e M'Egiù 
to ebbe' ^er moglie 
I fi file figlia dì Me^ 
raffe 2^6 dì Tebe , e 
come che di quefla 
€rà ancora foco cttranf^ dei "perì- 
gli dal \egffo dopo t ejferfi per^ 
di0 pelle mollizje di folle ^^man^ 
te (piU wlte ammonito a rìfor, 
gere da si ^vile letargo ) pagar li 
conuenne in fine la colpa delle 
f ueinauedute z, , mercè ai di lui 
amoro fi delitti ne fegui per cafti- 
go il^vederfi foggtogato , e 'vin^ 
to da Ciro , Tc^nto fi ha dall'^ 




IftorUw %rletìo- Tùrfellim.^ gU 
altri ÈfifQdij ft raccolgono dalla 
lettura del Drama^ hcuitorze iL 

mmc CREONTE. 



^ -- 




PERSONAGGL 

ISIFILE Regina dell' Egitto^, 
che fi cangia col nome d** 
Olinda. ^' 

CREONTE fuaSpofo.. 

ROSANNE 

ORMONDO 

ERASTO Fratello d'i Creon- 
te, che fi cangia co nome 
d'Elnairo.. 

ETIO Amico confidente, di 
Creonte, ed'Erallo. 

LENO Seruo di Creonte. 



A 4 se E- 



ir 

S C E N E. 

Neil* Atto Frim<y . 

Foce del fiume Nilo attrauefata dà vn 
Ponte, con Capanne in lontano. 

Sala Reale , con Trono foura cui vedefi 
gettati Manto , Scettro , e Corona 
della Regina. 

Villaggi delitiofi . 

Nell*àitto Secondo, 

Anticamera Re^pia . 

Campaga , con Tumulo in mezzo. 

Giardino . ^ 

Nell'Atto T erf^o. 

Atrio , che introduce nelle Stajize di 
Etio dà vna parte , e di Creonte dall'- 
altra . 

Stanze di Creonte , con Tauolino à par- 
te, con foprauivn lume. 
Salone Reale illuminato . 
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SCENA PRIMA 

Focedel fiume Nilo attrauerfata da vn 
Ponte con Cap»Bne in lontananza- 



Jfijik, e Creonte chepajfano tlpontepe^J^ 
re alla pefca . Le. cheftà attendendoli tn 
picciolo Ugno alle riue del Viume^ 



ent' 



L pafìTo 
Sù mia Signora affretta. 



Zf. ni 

Crf, Jl SrimolaTpiè mia Dea. 
I/f. Vengo Leno. 

ìSe. Quifpira. , 

Cr^ ( Lufmgarla m'è forza ) in grembo a l ac- 
Getta le reti. 

ÌPiulnVidie al muto anv.cnto,e affai ne prefì . 
ere. Vieniòbellae in dolce pefca 

Ti ricrea fra le rapine 
I/Ff. Prefa l'alma dal tuo crine 

Teco vien d'vn guardo à refe». ^ 
€lui vedefforger d» F.ndegran pefie, che P'^P '^JT 
^tnore .Lt.lift fcUottere il PimM^'^'''^ ^"^'^ 

itt 4 uriT. accio iìlegna non precibttt. 
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Ze. Aitaoliimèf 
Crr. Là fune à me rigetta, 
jtfc. Signor predo ch'il legno^ 

Più rattener non poflo.. 
I^. Leno chefia? ^ 
Le. Signora vn pefce grofTa i 

Ver TAbete s'inoltra. È 
Cre. Mia fperanza: 

Entrac ela mano tenda: 

None infidie con l'hamo* 
TJff. Seguimi ò dolce gioia. 
Cre. Và che teco fon'io, quanto m'annoia?. 

Lenoladeftra _ / 

Porgili omai. 
Entpa Ififile mi legno dando di mano allepefchet. 
he. T'appoggia.. 
JJff. Piano- 
Le; Tema alcuna 

N ò non haucr. 
Cre. (Or t'auuedrai importuna . ) 
Ijrf. II pefce ò come 

Corre rapido à Tefcà.. 
\e. Vedilo vedi. 
Q forte! 

\uiCreonte lafcsa la fuete precipitando la hatca\ 
Cre. Entro Tacque cofteipcfchi la morte- 

S C E N A IL 

Lfna dìfcendè^dal ponte . Creonte:: 

Le. cignor che mai facefti,^' 

,jCrc?> O . A té cfi'importa? 

Le. Che di;à Elio, il mondo? 

Cre. Dica purè che vuol ? 

Le. ( lo ben comprendo • 

^ Ciò. 




Ciò perche fù. ) 

Cr^' Se alcuno 

Ti chiede di colei, che fù? ch'auuenne? 

Scaltro rifpondi, ch\à peiij: ne Tacque,. 

E la sforzò^elafpinfe 

Neceffitàd'ineforabil fato*. 
Le» Oquefto nò Signor. 
Cr^f. Ah federato.. 
Le. Ferma.. 
Cr^. Che dir vorrefti ? 
te.^ Non è meglio àia prima: 

Dire . . 
Cre. Ma dire, e che? 
Lf. Che IVccidefti. 
Cre. O indegno.. 
l^e. Ah Signor.. 

Ma poi Te meco 

Uferanno minacele 

Cr/. Piùardita. 
Non dei temere. 

ir. Se. non altri; 

Scempio così tiranno; 

Paleferanno i Dei.. 
Crr. Ch'io fola fono 

L'arbitro delle leggi. 

Tù pur lo fai? 
Le. Qtiando è così non parlerò giamai^ 

Cre. OHimi vola 

A Rofanne. 

Le. ( Eh lo diflfi . ); 

Cre. Dirai> che l'importuna- 

Pur fi tolfc à quell'occhi, e che quel Fato^ 

Che peruerfo fìi à Ififile^ foriero- 

Ei fù a Rofane di felice forte, 

S'in quel punto l'elelfe 

Mia Reina, e Gonforte. 
ifi Vado,. 

A; 6 Cf^- 
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Cre. Cauto favella. 
Le. Intefi. 

Cre. Auuerti, 

Ch'alcun non t*oda. 
Le. Bene. 
Cre. E li foggiongi 

Che per sfuggir la tunftultuofa plebe 

A i villarecci alberghi 

Teco il piè porti. 
Le. Efeguirò. 
Cre. Ladoue 

Stringerla in breue al feno haurò diletto. 
Le. Volo Signor. GroflàU mancia afpetto. 

Parte Leno. 

SCENA, in. 

Creonte folo penforofo. 

Cre. /-^Reonte à che t'induflTe 

Vwi Là beltà di Rofanne, oue ti trafle 
D'amor cieco configlio. 
Ififile Reina , . . . Mà che pai-Io ? 
E quale de la mente , ^ 
M'intorbida il fcren vile timore? 
Sù ardire che penfo? 
Saprà ben ingegnofo 
Se il fallo m'additò fcufarlo Amore. 
Stringer voglio vuò bacciar 
Guancia di gigli, che tanto m'alletta 
Di quel feno trà gl'avori 
Doue fcheriano gl'Amori 
Goderò i 

La beltà, che mi diletta* 
Stringer, &c. 



SCE- 
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SCENA IV. 

Sala Reale j che và in altre flange , e con 
Trono da vn lato, foura cui fi vede il 
Manto Scettro Corona d'Ififile. 

B^fanne agitata dall' ìmpatìema. 

^of. K T On ripofa vn fol momento 
iNI Chi fperanza hà regnar, 
Riefce dolce quel piacere 
Di potere ^ 
A fua voglia 
L^^Itrui mente regolar. 
Non^&c. 
Vieni Creonte vieni, 
Che folo puoi felice 
Far sì, ch'à mieideftini 
Giri la Ruota de la cieca Dea, 
Vieni, e teco mi guida 
Colà fui foglio abilanciar Aftrea. 
Mà giubila cor mio, fen viene Ornaondo 
L'Idol de miei penfieri. 

S C"E N A V. " 

Qf^ ^^Are Incià voi mi porta 

-V^ Con fuoi paflTi il Dio d Wmore. 
Morirò pria che lafciarui 
Ne potrete in adorami 
Pari al mio trouar vn core. 
Caie, &c. 
^cf. Mio idolatro ardore. 
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Or. O di quell'occhi 

Delicia, e in vn conforto.. 
A me la deftra appreffa, a me t'allaccia: 
Pria ch'il corfo a i contenti. 
Rompa la cieca man del Fato rio.. 
RtT/T Deh lafcia Idolo mio^ 
Che le forti priuate 
PoflTa arr ichin 
Qr. Ah temo. 
Ch'il penfier fluttuante,. 
Di Reina, e di Spofa 
L'animo a te non turbi generofo^ 
1(o/\ Che vuoi di più farai mio Rè^mio Spofo.. 
Or.^ Me felice. 

Or- Sarai mia. Jf^^j/T Sarai mio 
Or.. Cara^fpeme. I(of. Dolce Amor 
Or. Come l'aure fan fiorir 
I(of. Come l'Alba auviua i fior 
^ Or. Così in thy 
^ Rìt/: Viurà fempre quello Cor 
Sarai mia, &c. 
Màquì LenO) tifcoftao^ 

SCENA VI. 

Qmondo jì ritira in vna delle flanxe^ ■ I^eno tut-< 
tofurtofo che viene,1\of. che li và incontro,, 
Xf. |> Vone noue Signora 
i3 O 




Ofido Leno, narra. 
1>. Piano. 

g») Lem vh f piando per Scena , fe vede alcum. , 

R^ O^^ ? 
ir. Afpetta.. 

R^ Svelami, vieni, oh Dio. 

Ko/aftne dà nelle impatte Wi^ 

li. Vh quanta fretta. * 

R<j/v 
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R^j/T Che cerchi ^ 
Le. Alcun v'è qui > guarda di nouin. 

R^y. Nò non v'è alcuno. 
Odimi attenta. 

Lena ritorna doppo bat4er guardato'^ 
Ko/. Parla. 
Le. Creonte. 

Ratto à te m'inviò- 
Roj: Màdich'vfficio. V 

MeflTaggiero t'invia. 
Le. Entro picciolo Abiéte . ^ 

Lieco de fio di pefca 

Traflfe^I/ifilej.e à l'or, ch'ai muto armento^ 
Tendeain/Jdie co l'Hamo^in mezoà Tacque* 
Dei fiume ondofo hebbe ft^olcro^e ^>acqu« 

Ko/: Me fortunata. 

i^.. V'èdipiù. 

Ko/. Mio Lena 
Segui*.- 

X#. AmediflTe 

Tofto vola à Rofanne. 
R(9/T Bene 

i^- Dirti f ferma.. 

Il punto èquefto.. 
R^/ Sicché diffe ?; 

%iùefceEtio^ cPairvdit Lenofrtttraindifparìr 
non vedende U Keginay eafco/ta tutto^ 

Le. Che più felice forte- 
Oggi à mela deftina 
E conforte, e Reina.. 

Ikof. Il Core in petto 

Per la gioia mi balza . Leno, doue 
Siede Creonte i 

J.e. Appunto 

T'attende meco à i Villarecci alberghi: 
§ut Ko\anne tutta allegra cerca vejlirjf con quel' 

tnantoy e andar al Trono. 

A Rof- 
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l^of. Prendi tolto quel nianto 

L'auro fcettro, il diademaj 

Vuò veder sù quel fogliO) 

Ch'opra la Maeftà. 
L(f. Eh ferma andiam. Y^tnolafìn 
Kof' Non più pofs'io, che voglio. 

J^th attento offerita. 

'scena vii. 

'Btìo ìnfurìctto^ che I i trattiene . DettL 

Ef. TZ Mpia pofs^io j che voglio ? 

h^. JlÌ Ohimè. 

'Rof: Che veggo? 

£f. Tù fui Trono d'Egitto > 

Tù di Creonte fpofa ? 
jL^. Ah ch'io fon gitto. 
JEf. Quel Diadema, quel Scettro. 

0*rio deftin. 
JB/. Tofto deponi indegna^ 

Le ccrafte d 'auer no 

Ti circondino il criamoftro d'in.ferrio. 
IjC. Mifero nie. 
Kof. Infelice. 
J». Toglimiti d'inanti 

Perfida traditrice. 
Ko/l lo traditrice? 
Et. E tù empio plebeo. 
he. ( Eh che Leno lo diflè ) 
Et. Ornai palefa 

Dlfifile, ch'auuene ? 
l(p/. (Taci.) 
Lif. ( Che dirò mai ? ) 
Re/. Dilli che noa lo faì> 
Lr. Io non lo 56. 
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Et. Ah indegno 

Ciò che pur troppo vdij 

Menti si ardito? 
ILe. Pietà. 

JDf. Fcllon morrai quì-micidatc 

Vittinna del mio fdegno» 
L/. Son'innocente, * 
Kof. Qftelle. ^ 
ET £ tardi ancor ? 

Empio? 
ì^e. Ali perdon Signore ! 
Ho/. Ferma. 
JEf. Superba, 

£fh oJìrMto Jà di piglio mJlafpada. ì(ù farinaio 
vuol trattenerti e lui invehifce fontro ^j>fanm ^ 
poi e/ce Or f?HnJo allo JirepitQ^ - 

Suenar io ti faprò. 

SCENA Vili. 

/ 

Ifie dalla fianca al remore Ormondo . Detti . 

Or. pj Tio che tenti ? 

R^/T l7v ( A tempo giunge ò ftelle ) 

Lr. Refpiro. 

£r. Ah Prence fappi. 

^ofanne Pinterrompe. 
^oj. Me afcolta priaOrmondo. 
L^. Afè quafi fon gito à l'altro Mondo. 
Or^ ( Bella t'acchetta . ) ^ 

E/. Temeraria collejd'Égitto il Trono 

Premea con piè fuperbo. 
Or ( Lo voglia il Gel . ) E Ififile? 
Et. Infelice 

Ceffe à IMtimo Fato. 
ùr. Chenarri.^ 
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Ef. E colui forfè. 

Fa rempio, che l\ccìfe . 

Erio nuouo sbadirà contro: ì^tno^ 
1.0. Ferma Signoi: . 
f ^. Sù fcopri, dì ch'àuuenne ? 
Or. Narra che fu? 
ILr. Tra Tacque 

Accidente la traflè,e fe ne giacque .. 
Or. Etio la colpa 

Del Fato è foli. 
JE/. Ormondo fenta al core 

Tacitamente efprimer al pendere . ' 

Chi apportò a Vinitiì ce 

Deftin così feuero . 
Oi». Eflèrchi può? 
ffA Chidi.Bveina,eSpofa 

Hebb'il titolo ornai . 
Or. (Ora l'intendo.) 
Kof' Ei contro me ragiona. " ? 

». Contro di te^e ben toilo " 

Lungi da. qucfto Cielo 

Pria che Febo n^^l mar tuffi itfcìmbiante 

Portar dourai le piante . 

l^ofanne dà ne/le furì'p.^ 
J(pf Come? che parli ? 
Or. (Fingi vbbidir.) 
Le. (T'accheta . ) 
I(pf. Rofanne 

Efule dà la Reggia ? 
Anzi da Egitto . 
I(p. Qua! giudice, qual legge ? .... 
Lo. TVcciderà. > 
Bt. Sii tronca 

Toflo gl'induggi, e tùV... ' - 
Le. Ohimè . 
J^t. Fellone 

Da quefto Cielo in bando 

Lun 
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Lungi portar quel piè torto cfourai . 
Lf, Volo Signor? vado àCreoote fai.) 

A parte <} ^ofanne . 
Sf^ Ormondo à te commetto 
Lontan guidar coftef . 

Or. Efequcrò (fingi vbbidir) 
Ì(f. (ODei. ) 4 

Mt, Del Regno a'perigli 
L'Atlante farò . 
S'è cieco, e non vede 
Chi regge la fede 
I Fati più giufti 
Pefar io /aprò ► 

SCENA I^. ' 

J^ofanna infuriata , Ormondcr . 

I(p. T O vilipefa ^ ò Stelle 
1 Oltraggiata così ? 
Or. Senti mia vita • 
I ^p. E à /uelnarlo non corro 

Con queftadeflraardita ? dà nelle furie 
Or. Ferma, 6 cara , 

E le furie del cor modera, e frena- 
J(o. Edoue 

I(o. E doue, doue, ò Dio 

Infelice n^andrò ? 
Or. Idolo miò 

In me confida, e /pera: 
^ó. O I>ei:. - 

Or: Nonfó'pirar- 

I(of. Creonte, e doue Tei i 

Or. A lui cauto mio Sole 

Ti condurrò, mà folo in pace, ò cara. ^ 

In ai ' 
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11 voler del deftin togli per ora. 
( Piangendo più m'impiaga,e m'innamora.) 
^pf. A i villarecci tetti 

M'attende. Or. Anima mia^ colà fpediti 
Trarerao il piè : fol ti ramenta^ ò bella ^ 
Ch'atepofcia non tolga^ 
E d'amor, e di fede il caro pegna 
Oi^or ambitiofo* 
J(of. Che vuoi di più farai mio Rè^mio fpofo^ 
QT. tjjolci labra di me fe farete 

Di voi fempre idolatra farò. 
E fe aniando per voi ftruggo il core 
La mia fede fui rogo d'amore 
Arder fempre per voi goderò. 
Dolci, &c. 
1(of. Occhi neri chel'alma accendete 
Per voi fempre contenta arderò. 
E ftruggendo in quel foco il mio feno 
Qua 1 Fenice a quel rogo fereno 
Rauìuar la mia fede faprò. 
Occhi, &c. 

_ S C E N A X- 

Villaggi delitiofi. 

Ififik in abito rujiicale. 

\fif. /^Vando mai fatii farete 

Aftri auuezzi in tormentarmi 
Vuoi di più forte fatale 
Or che cruda mi priuafti. 
Della Porpora Reale 
Per defio di flagellarmi. 
Quando, &c. 
Che peggio faf mi puoi perfido Fato? 
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Rea fortuna, e à che darm! 
Ollri al fen, Trono al piede. 
Scettro à la deftra, e diadema al Crine? 
Semachinar voleui 
Con le grandezze tue le mie ruine, 
Godi fatiati ò barbara forte. 
. { dh nelh furie. J 

Già coftante corro, e volo 
A cercar 

Da mia delira acerba morte. 



SCENA XI. 

Vjl fuggir disperata Ififik s'incontra in 
Eralio che U trattiene. 

Mr. Linda ferma. 

W. W ( Elmiro qui ? ò ftelle. 

Sr. E qual t'affale 

Cieco dièlirio^i morir mio Nume ? 

Non ri/pondi non parli ? 

Sai pùr fe là dal fiume 

A Lachefi ti tolfi, e fe compagno 

Effèr teco promifi. 

Del tuo fiero deftin fido feguace» 
1/rfl Lafciami Elmiro,ò Dio^lafciami inpacd 
Er. Deh ritorna in te fteffa, e più gradita. 

Porgi la man di fpofa 
^ A che ti dièla vita. 

T/fjT- Pria ch'io ftenda la deftra Elmiro è forza > 
Ch'io dell'eftinto fpofo 
N'habbi certa contezza. 
Er. Non ben anco hai ficura 

La di lui forte edtema ? 
I/ff. Nò. ... 



Sr. Qui gentCì 
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Taci, e in diTpapte il piè meco ritira . 
Si ritirano mnojjtruati vicino al colh da mnaparu^ 

S G E N A XII. ' 

Leno tutto affannato ^poì Creonte. ' 

L^. \A -Alede tta fja^a,cci?i ^ 
IVI Tal meftiero^e ch'il trouò. . ^ 
Stanco fon non poflb più 
Tutto il giorno 
Si raggira in sù, e in giù 
Ne refpiro hauer /i può . 
Maledetta; &c. ^ 
Mà al fianco laflb trà queir Antro ombrof ^ 
Cercherò dar ripofo * 

Si ritira entro vno fpeco deltm te . f 
Bfce Creonte Uf cìandé varii Cacciatori. - ' 
ere. AI colle intorno. 

Itene voi.... Màdoue^ed'in qual parte 
Leno andò mai? Ah forfè Và cercando lue. 
Smari il fentierch'è torto. -a 
lue. Leno fjgnor dalla ftaacheiza è morto. 

\^enQ,fìiettefupri}liapD delio fpe$0. f ^ 
C re. Efci , rifbrgi sòl^ Leno che fai ? . » 
Lr. Signor ftò male a/Tai . . . jì i 

ere. Vilejchefcj/'sù'ti rifuegliai* Lf.Pianò- 
Ifif Queft'è il conforte ò dei ^ H-n*^ \ -\ 

'Er. Quell 'è il Germano.- 

Cre. Pù non tardar t'apprefià . - òpartt \ 

, E di noi^amiynan^a.; Efce Uno dalP Antro. • 

Chi apportò à ridoLmio fortp/ (5 infetta 
L^. Quante volte ò Sigcornon ti fuelai 

L'hifloria miferabil/^ < functta . 
Cr. Dunque con la mij^yiU,, . ' ^ 

Etìo cotanto osò?rifpodi è arditO,Cr./V^i5tW* 

Nei giro d Vn momento • . ^ 
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Efule da la Reggia ia difcaccìò. 
fir. Che parla mai? //^Che fento. sporte 
Cr. Con minaccie, e rimpofe 

Gir lontana da Egitto ? 
Le. O coftui m^hà llordito. 
Cr. Pria clie tramoìiti il dì ^ 
he. Quaranta mille volte Signor si 
Cr. Etio cotanto osò? Etio? e quell'occhi. 

Creonte più sbadirà . 

Priuar ardì dal fuo diuino raggio ? 
Ifif. Me felice i parte 

L# Per me vado à buon viaggio • 
Cr^. T'arrefla, e di Rofanne 

Meco in traccia verrai, ch'io folo ^folo 

Bilantio in foglio Aftrea. 
Er. L'intefi ama Rofaane. 
Ifif. O forte rea. hparté 
"Le. Ferma Signor qui con Ormondo fpunta ; 

Il tuo veicolo amore . ^ 
^r. Selfifileil fapeffe. ^parté 
I/^Pur troppo il sàjch'è un empio vn traditore 
Cr. O me contento , ò dolce vifta,^) tara 

Cagion d^Ue mie pene . 

S C E N A, XIV. 

Vrnmfh y e B^fapne^ cbefpuntauo del Colle % 

^ e detti .. 

*v ► . ' 

% 

&r.( r) I^ngi cor mioyle brami finger bene ) 
Cre. I Bella il pianto 

Rafciuga ornai) e féiìti meco al pari 

De la gioia ii cohtento . 
/J^yr Troppo è graué ò Creonte il mio torméto. 
Or. (Segui, fegui così) Cr.Ormondo. Or.Sire 
Cr. Già da Leno palefe 

Con'» 
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Centra lldolo mio 
Hebbi d'Etio l'ardir, à colui tofto 
Vanne meflaggio ò mio fedele ardito 
Lo fdegno mio li fcoprlj e li foggiongi 
Che d'odio contro lui 

M'efcon fiamme da i Rai di fdegno accefo ^ 

E che faprà momenti 

Contro lui vendicarfi vn Rege ofFefo, 
Or. D'Etio ò Signor me poi rifferba a Tre 
Cre. E à qual'irePio fon Rèyio hò fol Timpero. 

Vanne Ormondo. 
Or. ( Mia fpeme à me riflerba 

L^mmutabile fè. ) w^é^s^ii**^ hpartt. 
I(cf. ( Tù pur cor mio non ti fcordar di me • ) 
Crf. Òhe ragiona? ^pf. Mio Sire. 

Perch'à te mi fù fcorta il Prence teme. 
Cr#. Nonjpauentar, ch'in breue la veizofa ^ 

Onta d'Etio, e del Mondo 

Al mio fen la vedrai Regina, e fpofa, 
L^. lo mi rallegro. 

Oi*^ Onouaauuenturofa. parte. 

' . . . 

se E N A XIV. 

Creonte^ ^ofannc^ e Leno. 

ere. fi è tempo mia vita ( occhi. 

Ch'il cor nel feno éfulti, e che da gl* 

Vibri luce ferena. 
Ilifi Troppo ègra ve ò Creontela mia pent; 
Cre. Leno. L^. Son qui. 
Cn. A miei Reali alberghi. 'r^^^ 

Ove afilo haurà il rifo col diletto* 

Tù fcorterai lu bella. 
L^. Intefi^ I(pj: E tù mio Rè? 
Cre. Teco fon io. < irf; 

Solo 
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Solo primiero il paflfò 
Porto colà, perche più lieti, e amici 
Del Reale Imeneo 
PofTì goder graufpici . 
L^. Signor Tintendi à girar primo il piè 
Cn- Parto, e teco idoi mio refta la fè . 
Lieta ti vogiio 
Ti bramo vezaofa 
Sempre amorofa mia dina in amar. 
-Che bel vifo fenza vezzo 
Vago brio fcnza di fprezzo 
Mai non sforza ad adorar. 
Lieta, &ci 

SCENA XV. 

IJÌfik non pe'tendofremr lo [degno tenta V0' 
kr inferir contro ^pfannc , mà 
Erafiola trattiene, 

Ifif. p Soffrirò coftei? Er. Ferma. 

licf. m Quai voci : 

he. Alcun non veggio . Andiam . 

L/w và ojferuanéio deride vicnJa v^ce\ 
Dimi fui Trono, 

A l'or che riuerence • lu jkiu ov^^ 

, La R egia Maeflad e il Mondò ade ra 

Che fila . * ' 

Le'.Chesò io.^ vieni in buon'ora. in celerai 
W. Non più. E/. T'arrefta. If f.mefopri, 
Ifif. Viiò che coftei mora . 
L(?. Vieni in tanta buon'ora . 
R<?/.Chefìi? 

L^-. V'è gente qui, ch'ambo ci afcolta . 
R#. Partiam , partiam . ' 
Lr # Pur la finì vna volta . 

B SG£- 
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^ripartire tofane p fpicafuriofa dal Monte 
Ijtfik per gir incontro alla fiejfa tutta adi' 
rata^m vien trattenuta da Erajìo. 

lB,r. Hp'Arrella lerma ^ e qual ti prefe mai 
X D'infolito furor fdegno improuifo? 
Finger rtCh forza) Elmiro il cor mi cinfe 
Vn mon sb che Ai cecità gelofa • 
Er. Più di te nel mio petto 

Cert'odio in me lo fdegno hauea commoffb. 
J/:Perche? JEr.Bafta così ( parlar non poflb) 
J^Echerifolui? 
JEr. Penfo, cli'ifconofciuti 
Vogliam^il piè à la R eggia, e fe fia dVopo • 
Ambo fuenar. i/TElmiro ahilnoti hò core 
JEr. Così potrem, s'eilinto il tuo conforte 
Stretti in laccio goder più amica forte • 
i/: (Per or dirò di si) 
Son contenta, ma lafcia ^ 
Che del fpoFo primier fcopra la morte. 
Er. Parto. J/^anne] 
JEr. Colà pofcia t'attendo . 
If. Seno matura adopra 

£r.Rifblui il nodo, c m'haurai proto ogn^^pra 
Col defio di cento baci 
Da voi mi parto ò care 
Pupille amorofete. 
Tu 1 1 o per voi farò 
SVn dì baciar potrò 
Di guancie così vaghe 
Le neui morbidetttr 
Da &c 

5CE^ 
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\ 

s 

j/^ P Olle t'inganni, e benché fiafi il labro 
*• Rifiuto d^un'ingrato 
Scherzo dVn traditore^ 
Non hà Ififile in petto 
Alma auvezza tradir , qual egli hà il core. 
Non sò tradir 3 ^ - 

Sòarhar, * ^ 
Che troppo dolce hò il cor.; 
Di vifcere amorofe 
Il feno mi cempo/e 
L'Arciero feritor . 
Nonsò,&c. 



Fhe delt^tto Primo , 
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FECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Anticamera Reggia , òhe introduce negl^ 
appartementi del Ré. 
Leno^ Ormcfido . 

1^7 Ozie, Nozze 5 
1\I Diletti^ e contenti . 
Ld w efce da vna delle porte tutto allegro. 
Or. Lenoj Leno . 
L^. Fra fuonì, e frà canti 
Fefteggian gl'Amanti 
Persi lieti euenti . 
Or. Leno, Lenti. ^ 
L^. Signore. ^ 
Or. In traccia di Creonte per la Rtgia 

Etio n'andò . 
he. Ohimè. 

Or. Tù ratto vola ad auifarne il Rè . 

S C E N A II. 

S^apre vna Torta di doue efcouo I{ofaffl^ , 

e Creonte . 

ere. A L giubilo. l^<».AlRifo. 

crrjry MigNwne. B^MoB^è* 

V 
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Cf. La gioia, ' Il alletto. 
/ì 2. Ci ftimoli il pie . 
Al giubilo, &c. 

ode gran terremota , 

L/. Ormondo mio Signor . 
Cf/. O delle. L/.Aita. 
j^cf. O euenti . 
ere, O mie gioie interrotte . 
O impediti contenti . 

SCENA- III. 

Etto ) poi detti . 

Cr. rZ Tio adirato ò Sire à te fen vien« 
Or. il Venga . In tanto 

Miabella il pie ritira 

Colà à parte m'oflerua 

Vibrar col Gìoue armato 

D'Etio contro l'ardir fulmini l'ira . 
Etioame^a ScenafuJfiegntoguar^iandoCreonu. 
'E*. E non anco ò Creonte 

Di vaneggiar tralafci ? Il Cielo teco 

Adirato fauella 

E tù fordo il trafcnri, e ti fai cieco i 
Cre. Qiiefto de Numi è l'vfo , 

Che fonante fi mira • 
Rr. (Che fò, che non s'adira? ) 

L^. (Piano) , 

L<?. ( A fpetta- ) ^ acennano , che taaO^ 

Et. Vfo de Numi eh,'' d'alta vendetta. 

Fù quefti vn fatai fegno . 
Cre. A me così fanelli ? 
Et, A te, che fei del Trono 

Egitio herede . ^. 
L/. L'amico à fè OOB cede . 

B 3 Er. 
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E*. E faper dei , 

Che fe noua Reina, e noua Spola 

Al Regal Trono, al letto Toft© non dai ^ 

Or, (Sen\braconfufo.)Er.A punto 
In virtù de la legge- 
L'efule Erafto richiamar vedrai 
Fin dagl'antri più cupi, e pifc romiti. 

R<7/:(Refin:e ancorlL^.Hor sì,che fiam fpediti- 

Ef.Toftovola. Per acquietar b jlebfe 
Oued^gittoèTvfo- 
Ergerfi le memorie,iui dimofl/a , 
Ch in quel cumulo efpreflb 
Viue Ifilìl» eftinta entro te fteflè . 

O. De la colpa in emenda 

L'arbitrio mio depofitar prometto- 
Al Rtgno, Ad Etio, al Fato. 

E/.Generofo Creonte . 
Rpy: O infido, ò ingrato .. 

se EN A IV. 

J{ofatJne , che vuol lamìarjìà Creonte % Or* 
mondo i e Leno ycbala trattengono* 

Rff.T Arciatemi. L^.Signor- 
Or. L Creonte. %/rSire . 
Cr. Leno, Prence, mia bella . 
Ko{. Oquaiti vidi- 

Gioue armato vibrar fulmini d ira . 
Cr. Deh fappi.ò Dìo, che da pieCade il core: 

Fù virttò à priini aflalti. 
Ko. ViJe, che fel . 
Cr. Ne ti fgomenti Ò cara 

Che fe il d'eftino'a me rallentò l'ire 

Nbn già ^penfé l'affetto . 
Bltf. E ml^cKernifci ancor ? 

C2 X2 
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Or* Così pur fegui ^ 
Cr.Crcdi ò bella, che Tempre 

Arfe Fenice L'alma, in quei bei raij. 

j(p/: Pih non ti (mlm^ 

Lr. L'amico hà fatto affai 
Cr. Più 13 on mi credi ? 
R(?/7Nò và più non poflb 

Dartifede, ò crudel . 
O; E giuxa'ancora 

Al cieco. Dio volante 

Onta. d'Et io,, e del mondo > 

O mia vezzofa: 

Eller di te conforte . 
B^f. Ed io tua fpofa • 

ucc^àtftraminti Umano ^dOmondc^ 
•r;. Et io poi che dirà 
Cr. Perche. naicofa , 

D'ambo la. face fia. 

Ne più fi turbi 

Il fuo rigido orgoglio ^ 

Dirò ò bella^che Tei 

Spofa. d'Qrmondo . 
L^.É quefto àvn^'altro imbroglio • 
R ^/^Saggio p cnfier. 
Or.Io fon coxitcnto. 
L^..ELeno 

Douelafci Signore ? 
Qti Tù cinger fpoglia ignota y 

Toflo dourai 
L^. Starò peggio che mai . 
Cr.. Non pauentar mia vita 

Parto. A la. fa d'Ormondo 

Ti confegno. Permetti 

Che per pochi momenti 

Me l'Egitto riuegga^ indi conofca. 

Ne gl^vfiicii del duolo 

L^innocenza del core . 
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Rtf. Ne mentì già? Crt'.Quì giuro 

umiy à Orinopdp, 6 luce mia amprofa 
Ofler di te conforte. PL.Et io tua fpofa. 
S tringi la tyytno com9 /opra. 

Cr. Mia lucida ftefla 

Dolente (ti pur bella j 
Mà più bella fei contenta • 
Il tuo rifo m'apre il core 
Doue il bel del tuo dolore 
E vn dolor, chg mi tormenta . 
Mia, &c. 

SCENA V. 

Jeanne ^ Ormando^ Leno / 

L.p I partale qui ci lafcia-R^.E non Indirti? 
L. C Io doue hò fpoglie^perch'in modo alcuno 
' Conofciuto non fia? 9r. Vàie ritroua. 
Le. In borfa non hò vno- parte. 
R<?. D'Etio mio ben tu pure 

Traccia i penCeri, e l'opre . 
Cr Parto, foI tiTamenta 

De la giurata fè mio fol verzo/b , 
R<?. Ghe vuoi di più? Sarai mio Rè^mio fpofa. 
€r, Per pochi momenti 
Da voi difgiungp 
Pupille adorate 

Che lontan da voflri rai y 
II mio cor irà pene /e guaf . 
Non ftarà luci bramate . 
Per pochi, &c. 



SGE- 
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S C E N A VI. 

\ 

- . B^fayine fola . 

Giri pur quanto fà varia Fortuiw 
L'inftabil rota fua 
Non farà maiyche di leùer fui Trono 
Per viltà di Rofanne il cor difpcri. 
Miei penfieri fofpirati^ 

Imparate à bene anìur> i^.u 
Sù m'iniSammi iHcfi.d'ardore> • 

Mà s'accenda il 1 auiQ core . 
D'vn'Amor yche vuol regnar ' . 

Mie^^&c. 

S C E N A VII. 

Campagna j con Tumulo nel mezzo. 

Eif. \ 7 leni qui forfè 

V Ov.'il popolo accorre 

Additami potreUi la riuale. 
I/ff. ( Ififile ch'offerui? ItàguarJanJo ilTumu/^ 
Et. Pertraffigcrlailfen. Uf Sorte fatàle. 
jEr. A che ftupifci ? 

Morta è Ififile, é s'erge ;i l'infidice 
V De le ceneu fue Turpa Reale > 

Ma tu fofpiriy e piangi? e che t^affligge ' 

Le nubiidi quel volto 

Raflfereni U contento., , , . 
l^f. Elmiro troppo fiero è il mio contento* 

jCr. Suenerò la nemica - 

A 5 Veci- 
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Vcciderò il Tiranno 

Con queftiileftra ardita, e ben v^dvti 

S'Elmiro Olinda adora - 
1/ff. Ah non è tempo ancora. 
Er. Dimmiy che fono forfè i miei fponfalì 

Di degrado al tuo merto. 
J/ff. Anzi che fono 

A la baflezzamia troppo ineguali. 
Mr. Perche dunque non (tendi: 
Ifif. ( Mi coftringe-ogn'or più? 
JEr. Laman^ineue? 
I/fY- Violenza di deftin frange ogni nodb. 
JEr. Elmiro^ che penfi ? «t|!i fràj}^ 
I^. ( Frà fe ragiona ) 
JEr. Olinda ornai condona 

Fatalità di ftelle, e folo incolpa. , 

Il tuo fiero rigor . Sù ti riflblui. 

hi vuó ^ prendir la rnano. 
Ifif. Piano queft'alma ancóra 

Gode la libertade, 
JEr.Più foffrirti non poflo fei iftia. ^LafciamL 

S CE N A Vili. 

* 

Creonte detti . Centu 

Cri. f ^La ? che fi contende ? 

firmato sà la foglia. 
Ifif. QHì il mio ben ? £r. Qui il crudel > 
Ifif Signor coftui • 

Cr/. Tacete^ ch'ora folo ^ Sanm 

Vuò per compagno il duolo. 
JEf. Sire Cortei Or/. Partite noa hà loco 

Ove ripo fan l'ombre de Regnanti 

Sdegno^ e contrailo. 
JEn. Lo potefC fumar.. 

Cis 
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Oif. Par q^ucgli Erafto. 

I/tf. Pretendi egli dt me • . , ^ . 

JBr. Vuol la ragione 

Cre. Cedi ornai la tenzone. 

§ui Cre. guarda fijf^ Ififilf^ e nel partlrfi la ferma^ 

\fif M'humiIoXr<. Donna fernìa. Di? chi fei.^ 

\Jif. Olindafono. Cr^. E tu? 

E»*. Elmiro. Qre^ Odei 

Se eftinta elU non fofle 

I fi fi le per me la giurerei 
Er. Sù via ti piega. Iff. O ilellc 

Pietofe m'afliftete. 
Er. £ à me vna volta 

Porgi la man* 
l/^. Che mai farò fagace ì 

Qui m'addita il penfier fingermi ftolta. 
Er.. Che più tardi ?. l/ff Hà ragione, 

Che per noi d'Imeneo fplendan le faci, 

Di te fia. folo il nodo,, 

Ma di te ò caro,ben.fol fiana i baci. wr/Zr O/. 
Qre. Donna, che parli? 

Di me (ol tìdefio. 
I/fjr. Tu Io fpofafarai,ma tu il cormio.v^y^Cr. 
Cr. Che ragiona coftei > 
Er. A me il Fato li diede 

Bacci, veni, lufinghe ' 

Fiano di me non fue. 
I/f)^. Non ci penfar farò di tutti da#. I 
Cf^. Da faggia non favella 
lyf)^ Strano fpcceflb vdite I 

Il biondo Dio L'arilte 

Già maturò nel /blco .w . 

Itene Signor fpofo, ò che bifolco^ ^ .t 
Crt Non l'intendo . Er. lò ne inen. 
l/ff. Non nvìntendete. 

Frenetici che fiere? 

E fembra voi, che d'Himenco di Nczxc 

B 6, Sia. 



Sia quefto il luogo , oue s'aggrùpa il nodo ? 
Cr. CoUei delira. Er. Eftoltà» 



SCENA IX. 

Leno detti. 

r 

L^. Qignore. Cr. Leno. Olà. 

^ \/{fiIe prende Leno pre.vn braccio. 
Ltf Di curiofa nouella. . 
\/if. Con me parla fe vuoi. L^. O quefta è bella. 
Ore. Lafcialo , fegui Indegno, difprezrata 

Da te fia vna Reina. L^. E fpiritata 
Sù via mi fcopri. 
L^. Sire d'Etio à gl'alberghi 

Colà d'Ormondo à cenni il piè portai^ i 

Equi cauto, ofleruai 

Di Perfian volto imàgine dipinta,, 
• Ch^Etio per te deftina, . 

E Conforte, e Reina. •* 
jfif.' GlieSpofa,ch'Et:oi quiPche Purfia,e quale 

Imaginc dipinta? I I 

Vadille, che s'inganna ") 

Ch'Ififile non è qua! crede e/iinta. 
*Cre. Et io ti vide ? 

\ue. Guardimi ilCiel ,co{lei mi muoueà Tira . 
\fif. Vieni mio fommo Gioue.Er.. Ella delirai 
Cr^. Stelle ò come confufo 

Io qui rimango à così (Iranno oggetto* i 
fth vn péco poi dice rifoluTo. 

Leno ptrtiam. Ifif Deh nò mia vita. ; 
lue. Larolliadicoftei ^ 

Credo omaiy che di te Thabbi inuaghita- ' 
Qre, Che fia non lo faprei. 

Bella Venere che vienù 
L#. Stolta mi lafcia. 
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I/. Caro Adon vieni oi^e fei . 
Er. Deh ti ferma. 

L/. Signor di qui la (caccia . 

1/. Ch'altra fpofa hauer non dei . 

Le. Che prudenti configli . 

If. Bàcci^a su. L*.vn malano,che ti pigli . 

If. Dunque dolce mia vita 

Tù che Spofo mi fei al fen m'allaccia . 
M'annoda vna fol yolta.Er.DeUra sépre più. 
Cre. Và che fei ftolta . 
Tù non fei quella 
Sì vaga si b?lla , 
Ch'ai core da pena 
- • Più folle deliri > ;ì^(^*ì 
Per me fe fofpiri 
Ch'viv'altra più vaga • ^ .. 
Queft'àlma iffcatena . ' • Tù, £fc. 



S C E N A X. 

JJtJileyErafio:, 



V- O traditore 

1 M'hai^rai negrocchj fe non m'hai nel 

(Cor mio fegu j la frode . ) core, 
Er. E eh? mai penfa ? 
I/i O là? chi fei? Vomirò ti conofco . 
Er. ^In sèquafi ritorng .) , 
I/: Quel gran prode,tquel forte 

Tùfei,ch'àl* riuale , 

Per abbracciarmi Spqfa 

Dar morte promettt-lli . 
E>'. Si cara sì r . E bene IVccidelli ? 
Er. Ch'io pria la vegga à foria . If. Trucidafti. 

L'inimico? Er. Non anco . 
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1/ Lo vedetti? Er.Sin oi» 
Ei fù dinanzi al guardo • 
Xf. Ne Jo fuenafti? E^.Nò,If Vanne ò codarfo. 
£r. De la riua!, de Tempio 
Fuor dalle vene il fangue 
Trarrò à momenti, e s\ te'cara riedo 
Senza l'opra efeguita, il nodo 4 Tor* 
, Negami, e fon contento., 
I]. Io non ti credo . 

Se non ti voglio più 
Incolpa la Fortuna 
Non ti doler di me. 
Sana del cor la piaga , 
Adora vn 'altra vaga 
Non poflb e/Ter di té : Se , 5cc» 

SCENA XL 

è 

iEraJìó . . / 

OQuai prouar m'è forza can cofteì 
Strane matanze . Temo 
Gli 'il vaneggiar d'Olinda ^ 
Qjualch^arcano non copra . ( * 

Seguila Eralto, la riual sVccidii 
JE de Tafpra vendetta 
Dei lafua bella ilguiderdon afpetta ^ 
Per amòr fatto^ueriiero 
L'ira in ièn deftar faprò ; 
Per la bella elle m'aletta 
Mi fia dolce la vendetta ^ * 
Di colei, che l^oltraggiò, 
Perj&c. 



SCENA xir. 

Gìiard ino deli tiofo ^ the corri fponde alle 
iliUQze tecreiie . Rofanne». Leno da 

Giardìniero^. 

LcnCyEtìo^poiOrmfittdoi ^ 

L/. Vy Refto fuggi J^#.Che fia 
L^.l T'inuola. R^; Dimmi. 
Lr Chi fiora voler' gridariéff ptr fctrtM* 

Di bella giardina • 
J^.. Narrami^ ò ftelle I 
L^. Etifi fen viea.. 

1^^?. Non al tre ^ 
\m€., Tulipana 

Gclforainji.. ' ^ ^ 

Itsf.. Mà CIÒ c perche ?' 
Lr Perche non mi conofca 

Fingo così, con quefto modo T càltro . 

t(ofr MS Greontc ilitì io bene . 
Er. Il tuo è Greonf(5eh?' Etto four0^4ftgr;, 
te. Lodiffi:%- O crudi Fati- ;>> 
L^Tulipana: • • 

Qelfomina. iomefi^, 
'Et. Terticraria^ fuperba 
I(u. Così del Prence Ormondo 

A la fpofa fauell i ? E?.Eh che quel Prence ^ 

Così fòlle non è\ credi qui forfè 

Con tararte cel^ire'rftpld'Ie frodi? 

Và t'allontana fuggi ^ 

Nè più ardir frà la reggia 

Il piè fermar. ÌDì qui partiamo Signora.^ 
Er . Che più tat'di?viasif.L<?.Vh quanto è fieroi.^ 
E^.E Tù chi fei Lr.(Oimè) Star Giardinieró. 

R 8 Et. 
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. Partite. L^. Andiam. J^^^Pria voglio , 

Che del lume vitale ; 
Mi s'ofFufchino i rai ^ 

Che partirmi giamai . *^ 
Ije. TVcciderà. Et. Iniqua^ e tanto ardifci-f 
Rd7. Nòcche non partirò.Er. Pèrfida alfuoio, 
hf. Ferma foccòrfo.Or.Etio^Et io. R^^ Aita. 

Ji Jtntro kàfeguìta élm Etia^ 

Lr. Signor t'affretta, vieni, accorri, vola. 
Or morn/o parte 'werfp doui partì Etio . 
Ch'io qui fb partita . 



S C E N A XIII. 

Creonte ^ poi Etto ^ che ritorna . 



o 



Éfi'.A^Vai gridiPquai romori?aIcu« n6 veggio 
St\^ Laiciua Donaa . didentrc. 
Cr. ODei quai voci.afcplto ? \ 
Q£e{la d'Etio è la voce. 

Quaipenfieri giganti 
Fulminar benfaprò conqueflo fcrando*- ^ 
•. Dimmi^j^hi tanto osò? y 
Er.Rosanne. Cr. Il mio bel fol, taci, e t^ac^hejtii 
D'Ormondo ella è già Spofa . rT.tJ 
JEa Ah Creonte, Creonte, e non preueddi À 
Del Diadema, del Regno , e di tèfteflTo 
La caduta ànf)Qme(iti, 
, .Teco parlano i Numi , 

Che linguaggio dej. Ciel fono \ portenti . 
Cr. E che mai far pofs^io ? , 

Ah che Rofanne foloè Tidol mio • 
E/. Il Regno fenza erecìe 

r Vn nouelio Hiineneo da te richiede . . . ? 
Qv-y'iihi pena acerba. Er.De la noua ipcMa •» 
Or qui rtiHgie vedi, Olfcrua come vago * 
a) Ne 

no ck 
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Ncgrocchi hà il bnOj^ come 
En tra à quei crini d'or diliìt^ia il Tago. 
Cr. E ver, (mà non m'appago. ) 

SCENA XIV. 

Creerete contemplando ìl lìtrattc^ poi 
frettolojoycbe f opi ^'^hinge^ 

cr. n Tio folle 

JlI Queft'è imago di Ciel? 
L^. Signor. Cr.Che cerchi ? 
ÌLe. L'amico èquK 

Cr. L'importuno partì? Dimmi Ròfanne. 

Ou'andò? L/. Se Tape (H. 
Cr.Narrami. L^-.Etio ardito 

La difcacciò.Cr.Et in qqal guifa 
Lr. Signorsiol sò anzi la credo vccìÙl* 
Cr,^ a sbranarlo non corroà Incerarlo .... 
Lr. Mifero me, ti ferma. Cr.E tu fellone - 

A che non accorrelli. L(?.Oh io fuggii 

Ch'in difefa di lei v'accorfe Ormondo . 
Cr.Et io crudo tiranno ^ dà n^lk furti preeiù.. 

Prenditi il tuo ritratte^ 

L abborro, Io calpeffa , 

Meco Leno feroce 

Di brando, e d'Ira arm:3to 

Vuò che laceri, e f\ien i 

Il fellone omicida 

Sù fi sbrani 5*vccìdh 

Cada pera. . Ahi dal duob. 

j^al/a rabbia^ e éfal dolor tf mancsfhdo . 

Seqto opprimermi i fenfi 

Sufene l'alma afflitta 

Da crudele martòro 

Lcijoaita. La Signor sì ardifci. Cr. Ah 

B 5 Sul 
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Sui fu olo manco, e moro. 
l^e. Ohimè foccoi To genti^ e doue fiete 
Su venite accorrete . 
per [cena fior dito entrando a chiamar genti ^ 

SCENA XVI. 

IJìfik y che fc m viene in tracia di Creonte ^ 

poi Erafio^ 

Ij./^ lei cortefe per pietà 

Al mio cor dona coftan.^ 
Cr. Ahi martire - 
J^Ckefento? 
O Dei, che veggo ? 
Qui il mio bel Sui, che dorme 
Vengo mia vita, ò (Ielle ^ 
E quando agi occhi . 
Prendi il ritratto^che ojferua in terra^ elortpone^ 
Ah ben conofco,. quella 
De lafpofa nouella 
E 1 effigie dipinta, chorrimiro,. . 
O.Chi mi porge refpiro. 

Si ^pha e dice ^ 

If^ Ei fogna 

Qiiì per poco dia tregua à le Tue pene 
E ai fqnno in grembo almeno 
Veggafi accolto il Tuo bel Sole in feno • 
Zefiretti, che qui fulfuraie 
Deh tacete 5 
Su 1 alimi portate 
Frà le braccia deJ mio fol . 
va à veder fe dorme^ e intanto efce Grafia. 
Li dorme . Er. Qui che veggo? ) 
"7/ E tra Taure de vollri refpiri 

Dajrò. 
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Darò pace à quei crudi mari ir. 

Che mi recan sì barbara duol . Zefiretti. 
Er. ( Ardir mia deftra . ) 
I/ff. Ei pofa ancora 

Frà quelle braccia . 

Era^o mentre Kjfi/e e fopra Creonte fi utiueìitti^ 

per vcci^erlo . 
£r. Trucidato mora . 
Jfif^ Ferma. JEr. Lafciami . 
Creonte vien dìfefo da l/tfile^ e YÌfot':;jincfo/t al remo.-- 

re torna in se ^e forge. 
Qro. O delle ^ e chi tenta 

Infidie à vn Rè , che langue ? 
JEr. ( O crudo fato. ^ 
Ifif. Serbar io voglio , Sire 

Sappi 5 che traditor , 
JEr. (Ah traditor . ) 
Cre. Mora. T)^/: T'arreftaegli volca 
Cre. A forza darmi vnbaccio. 
Cre. Vn baccio à forza ? 
Ifif Mà ardila Io refpinfi . 

L'acciar li tolfi . ór. Indegno ^ 

Benché folle ella fia cotanto ardifci ? 
Ifif^ Segui la frode . Lr. Sire { 

Da me vn bacio à lei chieflo 

Nulla al Tuo honorquì toglie 

S'Ei.la da te già mi fCi ccfTa in moglie . 
I/if. Perfido fpofo tii*;^ tanto s'^auanza 

L'ardir tuo con Ififilc ÌCre. Delira . 
Ifif. Prendi, parti vbbifci al l'tggio impero . 

// rende la fpada . 

(Oquì fdegnata narrerògliil vero .) 
Er. ( Intenderla) e chi può deftin Teucro -patte ' 

V 
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SCENA XVI. 

Leno tutto allegro vierieXincoutro ci Creonte-^ 
poi f^fantìe ^ Oì mondo detti . 



A LIegrezza Signor ^ qui con Qrmondo, 
ti Rofannc ;i te Te' n viqoe . 
Cr^. Onoua aucnturofa * 
J/ff. O acerbe pene . 
Jlof. Mù chi è cortei ? Or. Chi fia,? 
Lf. Come rima^T^on tutti 
Quefti infenfaci marmi., 
J^f. (A volto . ) 
Or. ( AI portamento . ) 

/ì 1. Q;i efta Ififile ciarmi . 'Lf.piìt rejìacvffuftn,^ 
Cre. Or moodo ornai rifolijo 

Stria ger RofannCj afcolta.. 

Se in Etip pur rincontri 

Dilli , ch'ai genio fuo fpofa pià vag.\ 

Seppe trouar Creonte y 

E allor,polqia che fpunta, 

Cieca la'notte al fimeral del giorno. 

Per chiuder rHimeueo,cauto,e fecreto 

Guida il mio vago Sol ou'ho'l foggiorno.. 
J^<>/: ( Sa-6 pur giunta di miei g|o»c a' ^«^§"0;): 
Ifif. Frang.er ben io faprò Tempio difll-gno . 

Colà verrò io pure. Or. l;h vàTe vuoi . 
Cre. Ah ch'il penfiero 

Pur di nouo m'ingombra quell oggetto . 
j;<^.Anii or per te vuò più infiamtrli il petto^ 
JHof Per mie ? Ifif^ Si attenta o(&rut 

All'or , eh e qu^ ieveci tue io fingo .. 

Come abbracciarlo deui 
Anzi più fcaltra impara 
A dir ciò che dirò mentre lo ftìingo 
Ti voglio fei mio 

He. 
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Ne d'altri farar. - ^> 

Tù fei la mia viu 
^ ^ Tù fei la mia face , 
( Che dici ti piace ? 

^ ^ Se fempre m'aggiro 

Fenìcie in quei rai . Ti, 8cc. 
Of. Troppo s'auuanza . 
Ro/l Ella pei- me fauella . 
l/Tf. Olò yoleffe iUCiel che foffi quella . 

lyicèàKf/hrtWf parìe. 

SCENA XVII. 

Creonte agitato^ Ormondo , Infame , Leno^ 

f>r. rj Renetica delira . 
Cr^^.Jr Ahpercoftei:^ 

Non sò quale mi fcorre 

Freddo timor entro le venne %f. . Bella . 

Dammi la dedra douc • « • • 

J(é/l. . . ( Or che fauella ! ) 
C^. SI sì vieni • 
I(o/: Son quì^ 

Cre. Leno mifegu^ " ' ^} ^ 
E tu ò bella la mkno .... ' " 
Nò col Prence verrai j forte nemica , 
T'attendo . , non sò più cofa nai dicav • 

1.^. Confufo pcxcoftei s'Lmbioglia:e intrica . 

C''^. Deggio amatui , 
Adorarui 

Luci belle ? io non lo sò I 
Io foljDiro , 

Se vi mito i , 
Sofpirando anche m'adiro 

Dimirat> 
D'adorar . 

Quella fiamma end 'arderò 
Paggio, &c. 



A 
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S C E N A XVIIL 

Bspjanne.. Ormondo . 
J(à/ C Empre più ci ddude^clLche più in vìtx 

^ Soffrir nò nel degg 'io V 
Of. E che far penfi ? 

J(fr^ Suenarloycà vn punto fteflo 
Tolto ad Etio rorgoglio 
Ambi il dcftin regger d'Egitto il ToglioV 

Opportuno configlio. Io poiché Tonibrc 
Hauran coperto UGielo 
Teco farò , tù in tanto 
Frà gl^lberghi rimanti: /coprir voglio 
Migliore l'oprale qtìale^ a noi la via*. 
^é>/. Va t 'attendo mio fai • . • 
Cr. Partp alma mia.. ^ 
Verrà sì Torà beata 
Cha'l mio fea ti ftringerò l 
Haurò morte fortunata 
Se in bacciarti io morirò f: Verrà^&ft 

SCENA XIX* 

fanne • 

BEnche pietà repugni 
Mora Creonte pure . Anrrcfrdi Regrrt> 
Ala pietà preuale. Vn Rege infidò 
Ch'à me fùtraditor ^ nò più nòn prema^ 
D'Egitto il foglio y e prcui 
Terribile per me caduta eftrema ^ 
5e la forte non m'aitai 

Difpcrara fo vuò morir j 
Solo in fronte ali» vendetta 
Leggo fcritta* CiFfé ofcurb 
La fperanta del gioir . Se , óccl 
VÌM del Atto Secpfido . 

A 



A 





O 



TERZO- 
SCENA PRIMA. 

Atrio'ch*intro<3HCc nelle ftanze d'Etio . 

Xrajio agitato àalìepaJTtonl^ poiljtfie^ che 
^ìene dìfcorrendo con Etto . 

^f. Er pietacle chi vci^iiiCt%n% 
1 La crudel che mi fcacciò . 
Di quel crin trà Toro cinto 
Qual TefgQ nel laberinto j 
La tiranna mi lafciò . 
Per, Ccc. 
Come in pelago immenro 
Cerca il uocchier d'amica flella il raggi<^ 
Così d'Olinda . . . • O forte • 
Ella con Et io giunge 
Timor l'anima rea flagella , e punge . 
B/. Del Perfo Rè la figlia 

Ei rifiuta oftinato. 
// Puoi dar ferie al ritratto. luimèjka ihkr. 
Éf. E così cieco 

Senta miratla più l'abbore , e fugge 
Jf. Signor Spofa più vaga il cor li ftrugge . 
£r. ( Che mai fauella ò Dei • ) 
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//"Eh non è lei? 
È?. Effer quefta è chi può ? 
I/I Donna che teco 
Pivi volte fauellò 



ErvVStellech'afcoUo'. t^'^ 
7/:*^'Non,può fi prefto rauifarnw al volto . 4Mi 



Er. lo non..i:'ifitendo ^. , : ^ 

Ejf. Signor che non nft tendi . l-\^/fefwri) ^ 
T r»/'rp^lft iinch io . Er. Pcrcne r 



Er.( Torna ài deliri. )Ef. Dimmi. 
Cortei fubli me hà il grado ? 

j/7 Ella è Reina. 
Er. ("Meglio fia ch^io l'auuerti . ) 

^ e/crfuort^ *^ 
Lo credo anch io . Èr. Perche > ,^ 
Er. SeèTorfennafa-, ' ' ' ' ' 

E^. Il mio pen fiero 
Ì>i cortei a 1« voci 'I 
Più confufo rimane . • 

Er. Signor credi . , ^ \^ 

Ciò che giàti fuelai. A 
Jfif, Nonli darfèt'iiiganna. * 
Ér. Quell'oggetto . , 

TurSa l'alma co iTenfi piu che mai . 
Certa nube ilTen m*ingombra 
Che minaccia al fen tempefte. 
Mai non pofa chi è Regnante 
' E s'il Tròno hà più eminente . 
Quafi legno in mar fremente 
Sempre hà intorbo, e fempre inante 
Ire torbide , e molefte . Certa, ^ 

X 

• SCENA II. 

ìftiìte^ eh* adirata fi volge ad Erafta . 

Ijff. p Pur mi Vegui? é la riuale ancora 

E Del mio genio à difpetto , . - 

Ha 
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Hà uel la Reggia qui 1 a fua dimora? 
Er. ( Da faggia hora difcorre ò ftrane forti .) 
I/ff. ( Il pc*n(ier cheraggiro, il miofiiflegno 

Hà d Vopo di coftui ) Elmiro afcolta, 

M^ami? 
JEr. Richiefta che m'offende. 
Ij^f» Guardingo inquetta Notte 

Suenar de lariuale, 

Che quanto à me donò Cielo, e fortuna 

Barbara mi contende, 
Er. L'alma da te dipende. 
Ifif La rivalecRofanna. 
Er. Rofanne ? hor^ t'intefi 

Rofanne che frà l'ombre 

Incatenar fi vede 

Spofaà Creonte. - ' 

\jtf. A punto. Er. Arditoli ferra' 
Imergerò in quel fen . . . ma poi 
l/if. T'intendò . 

Forza farà mia vita .... 
\j!f. Vuol ragione, 
jpr. Ch'in quel feno m^accplga 
Ove TAba le Rofe , oue l'Aurora 
.1 liguftn'.difpenfa. 
Ifif. Gi:iftahauràil tuo valor laricompenfa. 
Er. Tatto haurai pur che m'adori 

^.JPur eh vn di miftringa al fen. ^ 
Non pauento rie procelle 
Pur cli'vn di da quelle ftelle . 
Vibri vn raggio à me feren. l'uttoyS c 

SCENA ili. 

W- CTolto fei fe Io credi} à miei disegni 
^ Notte cortefe, airida, e Icopriraì 
^ • Chi 
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Chi (Irlngeròtraamplefli; vuol ragione,. 
Che la perfida mora^ fe natura 
A me il Trono Real il letto eleffe. 
Ififile che tardi ? ardita premi 
Di Creonte le foglie, 
EquaPor elfi crede 

Stringer Rofanne al fen y ftringa la moglie ^ \ 
Q caraCperanza. 

Per poco ti bramo 
Da me non partir 
Tu fcorta tu guida 
Queft'animafidac 
In braccio algioir^^ 
O cara, &c. 

SCENA IV^. i 

NOTTE ' 

; 

Stanze di Q^onte , Tauolino à parte eoa 
fopraui vn lutne di notte. 

Creonte^cb'efce da vno de Cah'mettìpoi Leno^ 

Cr#./^Oprì pur notte gradit* 

Col tuo velo à Cinthia il lume,. 
£ mi guida trà le piume 
Stretu in braacio la mia Vi^s 

.L*. Signòr poca lontana 
Da la ilanza l ^ófann*. 
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SCENA V. 

Efce l^famte con Ormondo fingendo non ve- 
dere Creonte , e Leno , poi efcono da 
vna parte Erajìo^ e dalF altra 
'Ififile^on oJTeruat'h 

I(of. Li alberghi fc non ero 

VJT Quelli Ibn del mio Nume 
Or. (Fingi fin che da me fi ammorzi il lume ) 
laf. Eccoli. vengo/Ji^innaniL 
Cre. Anima mia ? ^ 
J(o/. Creonte. Cre. Ormondo? 
Or. Mio Sire al fin la bella 

Doppo lungo penar abbraccierai • 
Cre. Contenta pur queft^alma 

T'annoderà fra amabili ritorte. 
Or. Di me infido farà^di te la morte . '] 
Er. Atempogiunfi efce tacito Erajf^. 

Cre. Mia fpofa mia vita 
Che brami di più 
Felice^ e gradita 
Per te fùd'Amorè 
O dolce Speranza . 
La mia feruitù» 
Mia^ &c. 

Or. Snudo Tacciar j?^^^- 
I(p/. Mio nume mio Spofa 
Non cerco di più. 
D'ardor amorofo 
Pe f me il Dio cupida 
Mio fole adorato 
Miniftro egli fù. 
Mio, &C- 
efcetatitaA^f ( Vieni opportuna ) 

Kel 
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VleL partire Cre e Kof. verfo il Gabinetto viene da 
Orm.dejlrawente ammorbato il liìrhe^niHmedemo 
tempo s^auuenta con la fpada contro Cre. ^ Er. 
fion accorgendojf l^vno delP altro contro ]kof.fiifir^ 
1^ ^of. e Or mondo auuedtaojs della fu^a lajcgue^ 
f la f eia Erafio 3 e Creonte combattendo' ajjiéme , 
cadeadErafio la Jpàda fuggendo y ed X/ifiUin 
tanto con baffa voce accori a Ji va a vicinando à 
Qreonte^ilfjuahrabbraccia credendola I{of. e la 
€onduce poi ne lo Abbietto rejlando incannato. 
Qhjixiè s^efiinfe illume. 

Gre. Andiam puoi fola 

Col tuo bel ciglio illuminar grorron. 

pr. Empio. £r. Perfida, hz.mori. 

Cre. Otraditor. Ro/: SoQcorfo. Ove mi faluo,, 

Or. ( Fona è feguirla. ) ^ 

Cre. Barbaro fràrombre. 

combattono^ e cade la fpada ad BrciJf^ 

Saprò ancor fui minar-ti . 

tjff. Aita. Et. O Dei. 

. ' con baffa voce per ejfer ereJutaKcf 

fif. Oue hò lo fcampo. 

IO. Cara, c doue fei. ' là va cercando f rr frena 
Ifif ( Gioua la frode ) àhi doglia. 
Crr, Idolo mio- laprendepcr, mano. 

Odefiflrepito di dentro venendo arrestato 
dalle guardie Era§^ 
%t. Che fcnto quai rumori ? 
Cf^. Q cruda forte. 
JE/. S'arreftino i fellonr 
Xe. Parti fuggi, Etioèqu>. 
Cre. Perche il martiie 

Habbia vna volta anima mia conforto^ 
Vieni ftretta al mio fenV 
L^. La nave è in porto. 

^ entra Creonte nel Gabinetto credendo di 

hatéerl^ojanncé^ . 



I 

SCENA VI. 

Efie Ormondo adirato con la Jpada alla maria y 
Etto Taggi che portano lumi . 

Or. A Me fellone! àmel 
Et. ix Prence ad oflTcfa 

Ciò non t'arrechi , non fon'io tenuto 

Fè prefbirti d'amico 

A l'or ch'io d improuifo ^ 

Qui per la Reggia afTaiitor ti veggo 

Col nudo acciaro in naano, e chi di riflè. 

Strepito fier riituona . 
L#. ( Il Cielo qui per me la mandi buona . J ; 
Or. ) Arte ci vuol )Il ferro mio fnudai 

Di Creonte in diffefa . 1 
E/. Qui che veggo ! vn acciar j 
Or. (Giouò la frode. ) 
Et, E di che fia ! 
Or. Del traditor fellone 

Il ferro è quefti . 
Ef. O delle il reo Sinone 

Eflferchipuò! Or. Colui che dirpietato 

Machinò al Rè la morte 

( Mà con lui me tradì l'iniqua forte ) 
E/. Ne può faperfi Tempio ? 
Or. Prigioniere 

Dai littori rimafe , attendi folo 

Che fpieghi Febo in Ciel lucidi i Rai . 

E k l'or chi fia il faprai . 
Er. Di Creonte al foggiorno 

Col lume vno mi fegua , ei faprà dirmi 

Chi fù Tinfidiator notturno . 

Eth guardando psr ftena lede alcuno . 

Er. Sigaor trattienlo ^ . 

Er. E 
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Or. E perche mai? Le. Rofanne 
Seco è à le piume . Or. (O ftelle 
M'ingannai nelfeguirla) Etio ferma.. 

E/. Che vuoi? Or. Egli m'impofe 
Argo vigil Tingreflo 

Gh'io del fuo albergo nieghi à chiunque fia^ 
E/» E ver^ma ad Elio fol tuttoè conceflb./)^r;^^ 

SCENA VII. 

Ormondo agitato per Io timore. ch'Etto Kfccido: 
fanne ^ Lenó . Voi Rofanne fpauentata^ 
che fe ne viene correndo per la [cena . 

Or. Q R si di gelo 

^ Mi fcoprono i fenfi • 
\a. Al cafo ftrano 

Tù porgi aita tù rimedio apporta. 
^éf. Oue vado^oue fon cicli fon mona 

if kne correndo per fcené • 
Or. f Traucggo ò Dei ! } mia vita . 
Le. Mà tù quella > noh folti .. 

Che di Creonte in braccio 

Penetrò frà quel tetto <* 
^of. Leno eoa falfo oggetto. 

La Notte t^ingannò . Le. Quefta si è bella ». 
Or. Donna coi Rè v'entrò Ì Le. Più che ficuro». 
ìiff^ PofTibile . lue. Eh via .... 
Hof. Che ? Ltf. Tu forti quella . 
I(of. Sciòcco fet s'anco il credi . 
Lr. Io fon di failò. 
Or. Leno afcoItamiOrmondo 

Pocò fàuofei brama. L/^Im poni. Or .Vogli».. 

Che rapido ti porti 

La doue è il prigioniero 
L#. Bene? Qr. £fcaltro 

Egli 
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Egli chi fiafì intendi • 
L,e. Intefi . Or. E fida 

A me giuiU rappforta i di lui fenfi . 
L/. Vado.Or.E fperada me più che non pcnff . 

SCENA Vili. 

, ' ^Ofanrte ^ Ormondo . 

I(of^ EI Barbaro Creon te^t d'Erio ancorai 

X--/ Teme d'in lìdie ò Prence # 
Or. Primiero ou'eifoggiorna 
Mia vita andrò, tù poco lungi > e lenta 
Segui Torma d«l pie . 
I(pf. Ma^perqual parte 

Gir vuoi ? ©r: Vuò che qui intorno 
Cauti tracciamroftoro , folo fitn 
Quei tuo' Rai cinofuro al piede mio 
J(cj\ Và teco foa'io . 
•r» Non ha. pari ò bella mfa; 

Ne l amarti quefto Cor , 
Puro 5 argento è la- mia fede . 
Nel cui limpido fi vede 
Come in fpecchio il fuo candor ? 
Nofi ,&c. 

SCENA IX. 

fanne. 

ì(pJ7 A Lma cor , che temi , amica fòrte* 
l\ Refo Tiniquo cftinto 
T'è dì gioie foriera , 

Non pauentarfegui il tuo Sole ^e fpera. . 
Dolce raggio d'amica fperania- 

Mi 
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Mi fcherza,mi nde,mi giubila in fen 
La coftanza , mio core , coftanza 
Giàfgombra iUolore,giàrìedeil feren. 



SCENA X. 



Creonte ch'adirato efce dalla flan%a Ccaccìan • 
d9 con empito d'Intorno l(ìfìle , che lofe* 
gue-ii^ Et io ympr onerandolo . 

Crt. T Afciami t'allontana , fuggi . 



Cr. Non piùmVccidi 

Sbranami il cor . P'f^ j 

9», T'accheta . Cr. A che più tardi l 



Sopraggiungono (h mondo , sfanne . Detti 
J(of. jT-v Vi con Donna ? l'vcddi. 



Cr«. Si fuenatemi ? \f Ferma . 
Ah traditori . 
O là colui s'arrefti . ■ 

ijfcotie guardie , che conducono tia^ Or mondò , 
J(of: O Cieli per me infefti • 
0(f. Mio ben Refanne 

Suenami tù ^ 
if. E Rofaane il tuo ben ah crudo,ah ingrato 

D'Ififile sù gl'occhi 
Parli così ? Ififìle , ch'à vn tempo 
Al tuo Amor allettafti , 
Or qui la vedi è mira , 
• Quella, quella fou'io> 




SCENA XI. 



Or. 




Quc^ 
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Quella 5 che rio tradilU , e tu crudele 
^ Al guardo mio dinanti od à coflei 

Di tauellar così ? 
Cre. Vccidetemi sì . 
Ef. l^.^z. Stelle che fento ? 
If. Nò nò^morir vogHo , Tù vini iniquo . 
Er. ^0. à 1. Pietà mi muoue • • 
Jf. Poi con ecceiTod'encipietà, crudele 

Se la mia viiia fede 
Calpeftafti ò Tiranno 
Con barbarie fagrilega^ed infefla 
Il cadauere miof>remi , e calpeita . 
Cre, Ahi qual mi ferpe in fen pietofo affettO;, 
V- Ea Mio Rè torna in te fteflo v 
Contro Reina eccelfa 
Deh non più incrudelifca 
D^attroce infedeltà barbaro infulto , 
Cre. Vinto mio ben mi rendo à te ritorno y 
Bench'indegna ella fia . 
Quell'alma di pietade 
Vinto or qui mi confetto ^ 
Conofco Tcrror mio torno in me {ledo . 

SCENA xir. 

LetfS infuriato . Detti • 

lui. C Ire Signor . 

^ QjLiel prigionier y che chiufo 
Fù nel carcere orrendo 
Vaneggiando fra fe di rabbia> e fdegno 
L'vdir nel fìer contrailo 
Efprimer tali accenti : 
E fenza Olinda morirà qu i Erafto ? 
Cr/ Oftrauaganze. Et. Sire. 

L'acci^r che hò qui ce lo dir^ f 

Cri- 
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dre. Er. ^1. iShcViCggo. 
Crr. D'JErafto SI ferjo ^ quello ; 
I/^. Egli è il gueriier^chc mi chiedea in Ifpofiu 
Cre. Ififilie. 

lue. Ififile è cortei ? quefta è curiofa . 

O. Oue io rincontrafti ? 

Et. Ortrani^afi. V 

J/ff. Altrojide aurai mio Nume* 

La ferie de miei fati . 
Ef. Ma Rof^wic 

Spofe clU non è d'Ormondo ? 
Rofl Ah mio Signor fe mai 

n moflè à pietà di domna i pianti ^ 

Qui al tuo piè fupplicante . 

j(cf. DjsL tua pietade imploro 

D'Ormondo ^ ò Dio la vita • 
Cr/. L'ami forfè Rofanne ^ 
1^^?/ Ah ch'io Tadorp . 
Ér. Stelle ch'afcolto mai ^ 
L^- A donne à fè non crederò giamai ^ 



Sforzò il Prence, e fù fola , ch'à ciò fpinfc 
Ambition d'Impero • 
Cr/. Ad IGfile il chiedi.* 
ÌJ^. Pentita or che ti veggo à te Io dono 
Cr. Bella Rofanne , Erio omai paitiamci* 
Ad Erafto, ad Ormondo, amica pace y 
A Tvn mi riconcili, e l'altro vegga , 
Che fi cangiò in Amore il Dio pugnace ^ 
Cre. Sei la fperaiiza di quello cor^. 
1^. Sei la coftanza di quello fen . 
Cre. Sola Tempre . l/ff. Sempre fblo 
3 z. T'amerò dolce mio ben . 




Sci y dee. 
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> 

Ze^o foh « 

li/. 1^ Che ? Veggio, ò vaneggio^ 
C Viue Ififilc ancora ? ' 
C^ando la credo afforta 
Dà quell'onda vorace . 
Si ftringe al fen lo fpofo iti Tanta pace > 
La fan lunga quéfte femine 
Nate fol per ingannar ! 
Per fortrrvmlordiflègno 
Aflbtigliano l'ingegno 
Mille frodi ^ 
Mille nodi ^ 

Mille aftuzie fan trouar ! La ) fife. 

SCENA Vlcima . 

Salone Reale illuminato . 
Cre. IJtf. Et. £r. Or. J{oj: 

X^e. Rà le gioie y e tra i contenti 
X Spieghi il giubilo le piume . 
Og ni nubilo fpari 
E fereno al par del dì 
Già il diletto fparge il lume. Trà>5Ce# 
Ei». Mio fourano Regnante • 
Cri. ^io Germano • . ^% -è 
Er. Il Ciel che pria girò torbidi nembi ^ 
£ feftofo y e lereno 
Or à te mi rìunifca . 
Cr^. Io t incateno . 
1(0/ . Deh mia Reina eecclf» 

Già che cosi de Numi 
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ElTerdouean la su gPalti decreti 

Ormondo, ch'idolatro à me concedi . 
l[. Son^o contènta. 
Cff' Aflfime 

Oggi celebraranfi vnitl à naiei 
Anco i voftri Himenei . 
Er. Degna d'applaufo Ififile t^hai refa . 

Se cortefe fapefti 

In gloria conuertirl a graue ofTefa.. 
O^. Ahìici perche Amòre 

Altro non è ^ ch vn'vnion de cori 

Diafli a l'oblio ogni fdegnq. 
Or. M' vmilio ; 
Oif. E Tù Germano > 

Prendi d'Egitto 

La Sede reggerai , fol lo fplendore 
Rimanga à me, con Tldol mio qui bramo 
Viueroreferene . 

Er. L9 riceuo , ' * ' 

E qual Germano, e feruo 
Dcpofitario tuo per te il conferuo^ 

Cre. Ad Ormondo la delira 
Porgi ò Rofannc . 

Or. Bella al fen t'abbraccio . 

Cre. Te per fido ò mio^ben ftringo , & allaccio*- 

^^-^/7 2. caro Nodo 5 
Or. ) 

Az.l O fortunato laccio- 
Gre. } 

I/ff. Ridete òcònteutì 

^ 0% Danzatemi in petto • ^jir 

La gioia d'Amore 
Mi brilla nel core 
Mi recca diletto, 

Rickte, > 



Fm dei Drama. 



